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ZAFFARI PARALLELI

Il Pil della Germania
«drogato» dalle mafie
Ristoranti, logistica, imprese edili: una grossa fetta dell’economia tedesca
si basa sul riciclo di capitali illeciti. E la polizia riesce a confiscarne solo il 2%

PRESENZA IN CRESCITA

La forza dei clan balcanici è la tratta di migranti
Tra i leader delle gang, gli albanesi sono secondi solo ai turchi. E molti sono «profughi»

n Le organizzazioni criminali
dei Balcani occidentali – pro -
venienti da Albania, Kosovo,
Montenegro, Bosnia-Erzego-
vina e Macedonia del Nord –
hanno consolidato negli ulti-
mi anni una presenza capillare
in Germania. Secondo Euro-
pol, si tratta di reti transnazio-
nali altamente strutturate,
specializzate in traffico di stu-
pefacenti, tratta di esseri uma-
ni, riciclaggio di denaro e con-
trabbando di migranti. Uno
degli epicentri delle attività
criminali è il porto di Ambur-
go, hub chiave per l’ingresso in
Europa della cocaina prove-
niente dal Sud America. Le reti
balcaniche – in particolare i
clan albanesi e kosovari – sono
attori centrali in questa catena
logistica, gestendo trasporti,

distribuzione e reinvestimen-
to dei profitti illeciti.

La Polizia criminale federa-
le tedesca ha documentato un
aumento costante della pre-
senza balcanica nei dossier di
criminalità organizzata. Nel
2023 sono stati identificati 285
sospetti albanesi coinvolti in
reati mafiosi, in crescita ri-
spetto ai 254 del 2022. Altri 100
sospetti sono originari del Ko-
sovo, con ruoli attivi nei traffici
illeciti. Preoccupante è il fatto
che il 40% degli albanesi coin-

volti avesse ottenuto lo status
di asilo in Germania.

Quasi la metà delle indagini
sul crimine organizzato nel
Paese riguarda il traffico di
droga, comparto in cui i gruppi
balcanici giocano un ruolo do-
minante. Il valore complessivo
del traffico di cocaina gestito
da questi gruppi in Germania è
stimato oltre 1 miliardo di eu-
ro. Parallelamente, il traffico
di esseri umani – in particola-
re lungo la rotta balcanica – è
una fonte costante di reddito: i

migranti pagano tra 4.500 e
12.000 euro per raggiungere la
Germania. Tra le organizza-
zioni più influenti figurano i
clan montenegrini Škaljari e
Kavač, rivali storici coinvolti in
una faida sanguinosa che ha
avuto ramificazioni anche in
Germania. Entrambi sono at-
tivi nel traffico internazionale
di droga e in episodi di violenza
organizzata, come l’om ic id io
avvenuto a Forst nel 2019. A
fianco di questi si collocano le
famiglie albanesi, spesso lega-

te a nuclei originari di Tirana e
del Kosovo, che operano come
protagonisti assoluti nel nar-
cotraffico attraverso il porto di
Amburgo. Anche alcuni grup-
pi bosniaci risultano coinvolti,
seppur in misura minore, in
attività come la tratta.

Secondo Europol, le mafie
balcaniche dimostrano una
spiccata capacità di adatta-
mento e di costruzione di al-
leanze criminali locali. A Berli-
no e Francoforte, ad esempio,
pur non essendo egemoni, rie-

scono a collaborare con clan
turchi o arabi più radicati sul
territorio, condividendo inte-
ressi e spartendosi il mercato.

Le statistiche pongono l’Al -
bania al quarto posto tra i Pae-
si con maggior peso nella cri-
minalità organizzata in Ger-
mania, dopo Turchia, Polonia
e Italia. Se si guarda alla nazio-
nalità dei leader dei gruppi cri-
minali, gli albanesi sono se-
condi solo ai turchi. La presen-
za delle mafie balcaniche in
Germania è dunque tutt’a l tro
che marginale: è un fenomeno
strutturato, in evoluzione e
con una capacità finanziaria e
operativa tale da rappresenta-
re una delle principali minac-
ce per la sicurezza europea.
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© RIPRODUZIONE RISERVATA

di STEFANO PIAZZA

n Di fronte alla
solidità dell’e c o-
nomia tedesca –
nonostante se-
gnali sempre più
evidenti di ral-

lentamento – si cela una realtà
ben più opaca: un sistema
sommerso, alimentato da
enormi flussi di denaro illeci-
to, che si insinua nei settori
strategici del mercato ufficia-
le, contaminandoli. Una rete
finanziaria parallela fatta di
capitali in contanti e affari na-
scosti, un’enorme massa di de-
naro «in nero». Quello stesso
«nero» che, da anni, la Germa-

nia attribuisce all’Ita l i a .
Dietro centinaia di ristoran-

ti italiani, imprese edili, socie-
tà di logistica e attività com-
merciali, agiscono in realtà le
mafie italiane – in particolare
la ‘ndrangheta – ma anche car-
telli balcanici, clan della ca-
morra e gruppi di matrice al-
banese. Secondo un rapporto
del Bundeskriminalamt (Bka),
la polizia criminale federale,
oltre 120 clan della criminalità
organizzata italiana operano
stabilmente in Germania, con
una forte concentrazione in
Renania Settentrionale-Vest-
falia, Baden-Württemberg,
Assia e Baviera. A muovere il
tutto è il riciclaggio dei proven-
ti del narcotraffico, delle
estorsioni e della tratta di esse-
ri umani. Il denaro, una volta
ripulito, viene reinvestito in
attività imprenditoriali appa-
rentemente legittime. Il risul-
tato è un’economia drogata,
dove le regole del libero merca-
to vengono alterate da chi può
permettersi di operare in per-
dita pur di riciclare capitali il-
leciti. Quanto vale tutto que-
sto? Almeno 30 miliardi di eu-
ro e la cifra è destinata a cre-
scere data l’enorme richiesta
di cocaina del mercato.

«La Germania è diventata
una cassaforte per i patrimoni
mafiosi. Non solo perché offre
u n’economia stabile, ma an-
che perché le sue leggi sono an-
cora inadeguate a colpire il
metodo mafioso», spiega un

investigatore antimafia italia-
no impegnato in missioni in-
ternazionali. Il punto più criti-
co resta infatti l’assenza del
reato di associazione mafiosa
nell’ordinamento penale tede-
sco: un vuoto giuridico che
rende estremamente difficile
colpire le reti criminali nella
loro dimensione organizzata.
Nel 2023, l’operazione «Eure-
ka», condotta congiuntamen-
te da Eurojust, Europol, poli-
zia italiana e tedesca, ha messo
a nudo l’estensione del feno-
meno: oltre 150 arresti in tutta
Europa, di cui una cinquanti-
na in Germania. Le indagini
hanno dimostrato come la
‘ndrangheta utilizzasse socie-
tà tedesche per reinvestire mi-
lioni di euro provenienti dal
traffico di cocaina e hashish,
con basi logistiche ad Ambur-
go e Duisburg. Nel porto di
Amburgo, i sequestri di cocai-
na sono aumentati del 750%
tra il 2018 e il 2023, e sono
emersi casi di corruzione an-
che all’interno delle forze del-
l’ordine e della magistratura.

La ‘ndrangheta calabrese,
ritenuta la più potente e globa-
lizzata delle organizzazioni
criminali italiane, ha trovato
in Germania un terreno fertile
per espandere i propri affari,
soprattutto nel narcotraffico.
La cocaina colombiana, sbar-
cata nei porti del Nord Europa,
viene smistata da hub logistici
situati in città come Duisburg,
Mannheim e Francoforte, con

l’intermediazione di clan radi-
cati sul territorio e con legami
familiari diretti con le cosche
di origine. A gestire questa rete
sono clan stabilmente insedia-
ti sul territorio tedesco, legati
da vincoli di sangue alle co-
sche calabresi d’o r i g i n e.

Ma non si tratta solo di dro-
ga. Le mafie italiane controlla-
no anche reti di distribuzione
alimentare, ristoranti di fac-

ciata e appalti nel settore edile,
spesso servendosi di presta-
nome locali o cittadini italiani
residenti in Germania da ge-
nerazioni. In molte città, le co-
sche hanno stabilito relazioni
stabili con professionisti com-
piacenti – commercialisti, no-
tai, avvocati spesso impegati in
politica – che facilitano l’aper -
tura di società, la compraven-
dita di immobili e la fittizia in-

testazione di capitali. La logi-
stica è un altro settore-chiave.
Le autostrade tedesche, le in-
frastrutture portuali e i colle-
gamenti ferroviari rendono la
Germania una piattaforma
ideale per lo smistamento di
merci e sostanze illecite. Alcu-
ne cooperative di trasporto le-
gate ad ambienti mafiosi si so-
no aggiudicate contratti pub-
blici attraverso offerte al ri-
basso rese possibili solo da
u n’iniezione costante di liqui-
dità criminale. Il meccanismo
si autoalimenta: più denaro
viene riciclato, più le organiz-
zazioni acquisiscono potere
economico e sociale. In diver-
se città della Ruhr e del Baden-
Württemberg, alcuni espo-
nenti della ‘ndrangheta sono
ormai considerati imprendi-
tori rispettabili, sponsor di
eventi culturali e benefattori
locali. Una mimetizzazione
perfetta, che rende difficile
l’intervento da parte delle au-
torità. Inoltre, la libertà di im-
presa e la scarsa regolamenta-
zione del settore immobiliare
hanno favorito investimenti
opachi. Si stima che oltre 15
miliardi di euro di capitali ille-
citi siano stati reinvestiti in
immobili in Germania solo
nell’ultimo decennio.

Eppure, i segnali ci sono da
decenni. Nel 2007, la strage di
Duisburg – in cui sei persone
legate alla faida di San Luca fu-
rono uccise davanti a un risto-
rante – scosse per la prima vol-

ta l’opinione pubblica tedesca.
Da allora, le autorità hanno av-
viato un lento processo di con-
sapevolezza, ma la risposta le-
gislativa resta del tutto parzia-
le. Solo nel 2021, il governo fe-
derale ha approvato una legge
che rafforza il sequestro dei
beni di origine sospetta, ma
l’assenza di strumenti adegua-
ti per contrastare il reato asso-
ciativo impedisce indagini
strutturate come quelle italia-
ne. Anche le istituzioni euro-
pee suonano l’allarme. In un
rapporto del Parlamento euro-
peo si afferma che la Germania
è tra i Paesi membri più vulne-
rabili al riciclaggio di denaro
mafioso, a causa della «man-
canza di trasparenza dei regi-
stri societari e dell’assenza di
u n’autorità centrale per il con-
trasto alla criminalità organiz-
zata». Nel frattempo, le mafie
si adattano, sfruttando nuove
tecnologie e canali finanziari
criptati. Alcune indagini re-
centi hanno documentato l’u-
so di criptovalute per il trasfe-
rimento di fondi illeciti, e l’im -
piego di piattaforme di trading
online per il riciclaggio. Il ri-
schio è che l’inerzia istituzio-
nale consenta a questo siste-
ma parallelo di radicarsi in
modo irreversibile. Non si
tratta più solo di una minaccia
alla sicurezza, ma di una di-
storsione strutturale del mer-
cato. Se un’impresa può per-
mettersi di lavorare in perdita
perché alimentata da fondi

mafiosi, l’imprenditoria one-
sta è destinata a soccombere.

Il caso tedesco rappresenta
un monito per tutta l’Eu ro pa:
non esiste economia forte che
possa dirsi immune dal virus
mafioso se non adotta stru-
menti legislativi adeguati e
una cultura della legalità dif-
fusa. Ma la domanda è: la Ger-
mania vuole davvero combat-
tere le mafie? Una ricerca evi-
denzia che solo il 2% dei beni
illeciti riesce a essere confi-
scato in Germania, e senza ri-
forme urgenti il Paese resterà
un centro nevralgico per la cri-
minalità organizzata.
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L’I N T E RV I STA SALVATORE CALLERI

«Contro le cosche
mancano ancora
norme adeguate»
L’esperto: «I criminali italiani sono duttili: la camorra aveva
messo nel mirino Berlino Est già prima che il Muro crollasse»

n Del ruolo delle mafie in
Germania abbiamo parlato
con Salvatore Calleri, presi-
dente della Fondazione An-
tonino Caponnetto.

Qua n d ’è che le mafie sco-
prono la Germania come
territorio dove fare affari
con una certa tranquilli-
tà?  

«Le mafie in generale, ed
a questa regola non si sot-
traggono le nostrane, se-
guono i flussi migratori do-
ve con le persone oneste,
che sono la maggioranza,
arrivano però percentuali
consistenti di mafiosi. I pri-
mi flussi migratori di italia-
ni consistenti in Germania
sono avvenuti nei primi an-
ni Sessanta, con un aumen-
to nei successivi anni Set-
tanta. A quel periodo sono
ascrivibili gli arrivi dei pri-
mi mafiosi italiani. La pro-
venienza dei mafiosi italia-
ni è principalmente dalle
regioni meridionali ed in
primis dalla Sicilia, dalla
Calabria, dalla Puglia e dal-
la Campania. Questa è la
situazione inerente a quel-
la che fino al 1989, ossia alla
caduta del Muro, era la Ger-
mania Ovest. Per  la Ger-
mania est (Ddr) l’arrivo de-
gli italiani è contempora-
neo alla caduta del muro ed
al caos conseguente. In par-
ticolare fece scalpore il te-
sto di una intercettazione
del 9 novembre 1989, dove
un esponente di rilievo del
clan della camorra Zaza
diceva al fratello di com-
prare il più possibile ad est:
“Stasera buttano giù il Mu-
ro. Per ordine di chi sai devi
correre a Berlino Est e com-
perare tutto quello che
puo i”. Questa telefonata, ol-
tre a fare scuola pure per
gli altri clan, ha dimostrato
che come sempre le mafie
italiane sono duttili, e que-
sto consente loro una gran-
de capacità di azione. Le
mafie italiane, in mancan-

za di una adeguata norma-
tiva, anche se piccoli mi-
glioramenti si registrano, si
trovano bene in Germa-
nia».

Come si spartiscono il
territorio tedesco le mafie
i ta l i a n e?  

«Le mafie italiane tendo-
no ad andare d’accordo tra
loro e con le mafie stranie-
re dividendosi i rispettivi
campi d’intervento. Il terri-
torio è ampio e sono pre-
senti in modo diffuso ben
oltre l’immaginario tede-
sco in vari settori, dall’i m-
mobiliare, al ricettivo, alla
ristorazione. Senza trascu-
rare i traffici tipici delle
organizzazioni criminali
organizzate. Le mafie ita-
liane in Germania è proba-
bile che poi seguano lo
schema confederativo esi-
stente per il nord Italia
emerso dalle indagini della
Procura di Milano. Ma gli
scontri possono sempre av-
venire come successo a
Duisburg il 15 agosto del
2007, una strage di ‘n d ra n-
gheta che fece molto rumo-
re per alcuni anni e fece
scoprire ai tedeschi quello

che non volevano vedere: le
mafie sparano ed uccidono.
L’arrivo di nuove mafie co-
me la “Moccro Maffia” a
Colonia proveniente dal
Belgio e dall’Olanda può poi

portare ad instabilità cri-
minali con guerre tra
clan».

Le locali di ‘n d ra n g h eta
in Germania rimangono in
costante contatto con i

boss in Calabria oppure go-
dono di una certa autono-
m i a?  

«Le locali sono sempre in
contatto con i gruppi di
origine della terra natale.
Seguono le regole rigide
della ‘ndrangheta. Le locali
sono quindi da considerar-
si una estensione all’e s te ro
della compagine criminale.
Le locali nell’e s tr i n s e n c a re
il loro potere sono comun-
que relativamente autono-
me e valgono i gradi delle
gerarchie ‘n dra n g h et is te.
Possono comunque sorgere
dei conflitti nei casi in cui
si ricerchi una maggiore
autonomia dalla casa ma-
dre. Lo stesso vale per le
organizzazioni siciliane
presenti ascrivibili a Cosa
Nostra. Per le altre mafie
possono esserci sfumature
diverse a seconda dei clan e
delle tipologie degli stes-
si».

Come fanno a coesistere
in Germania le mafie italia-
ne con quelle balcaniche? 

«Le mafie italiane sono
molto considerate a livello
internazionale anche solo
per motivi storici e per il
prestigio acquisito anche a
livello di filmografia mon-
diale. La regola base è quel-
la della collaborazione che
si fonda sul mettere a frutto
le specificità dei singoli
gruppi. Si registra poi una
particolare sintonia tra
clan albanesi e la ‘n d ra n-
gheta, entrambi forti nel
traffico di droga. Nel traffi-
co di armi poi bisogna se-
guire con attenzione le or-
ganizzazioni serbe che so-
no specializzate in questo
dai tempi della guerra che
ha insanguinato l’ex Jugo-
slavia. Non sono comunque
mai da escludere dei con-
flitti tra gruppi italiani e
gruppi balcanici in caso di
d i s ac c o rd i » .
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